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ELL’ anno ’17727 D. Alefl‘io Maffei della Terra.

di Solofra , mal conſigliato per ſomma. ſua

ſventura, fu ſedotto a maritare Mariantonia` ſua

figlia col medico D. Domenicantonio Landolfo

di quella Terra , colla dote di due. 1100. Ma

eſſendo questa morta prima che il ſpoſalizio ſe

guiſſe : aggiugnendo errore ad errore , s’ induſſe

a maritar col medeſimo Angela—Roſa ſua"ſeèon

da figlia di anni XVII., coll’ isteſſa dote di du—

cati IIoo. , che furono ſoddisfatti, , cioè duc. 800. nel valore di

tanto territorio con caſa ; duc. 2 30. in contanti nell’ atto' che

{i stipularono i capitoli; e duc. 70. col maritaggio del monte

della famiglia Maffei; con avere altresì ſofferto il diſpendio del

la diſpenſa Appostolica , e dell’ eſequie , e funerali-della prima

ſua figlia ; 'e ciò oltre di molti mobeli fra vesti, oro ed-alt-ro,

ut fa]. 19. (’9' 20. x - - -

Segui nel d`1 28.,Ott0bre di quell’ anno il ſpoſalizio , ut ſal; . . ;

Ma che! Nel mentre trovavaſi la ſventurata D. Angela—Roſa ’nel

VII. meſe dell’ infausta ſua-gravidanza, ſu dal mal costumato Ma.

rito, e da’ magn. Paſquale, e Liberato di lui padre, ed avo, per

mezzo di minaccie, e maltrattamenti, contra ſua voglia , sforza

ta a donare la terza arte delle ſue doti al ſuddetto magn. Paſ

quale di lei ſocero * ſEnzacchè nè allora, ne dopo ciò noto foſ—

  
  

 

)

ſe a D. Aleſiio ſuo padre . ' `

E piaceſſe a Dio , che ñtutta la ſventura terminata foſſe colla do

nazione ſuddetta , la .quale per cento motivi non potea'reggere ;

ma portò ſeco una troppo infelice tragedia; imperocchè i maltrat

tamenti, e minaccìe, ſofferte dall’7 oppreſſa Pregnante , caglonaro

no a lei, e al Feto irreparabil danno; ſe il bambino che nacque,

a cui fu imposto di Altobello il nome, portò ſeco dall’ utero ma*

terno un malore incurabile , chiamato mal caduco , con convul

zioni continove, che lo rendono affatto diſperato di vita . l
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E la povera Madre_ videſi accagionata da morbo cronico , o fia

eticia , per cui ne andò a perdere fra non lungo tempo , troppo

degna di compaſſione , la Vita:. E neppure qui le strane peripe

zie finirono: ma vi fu anche di peggio; poicchè, appena _grava

ta , rimaſe priva di ſuo marito , che di ribalzo ſi poſe in fuga

per un’ atroce misfatto imputatoli; ſenza più ſaperſi ſe nel nu

mero de’ Viventi, ovvero de’ Difonti egli foſſe .

Ecco _adunque nel colmo delle diſgrazie questa sfortunata Donna

ſra il giro di poco tempo ridotta; veggendoſi meritata ſenza

conſorte : madre ſenza figli pel riguardo del moribondo pargolet

to: ed ella steſſa giunta in peſſimo stato di ſalute , anzi troppo

vicina alla_ morte. .

Ovette in quest’ epoca tantoinſelice, ed inſausta godere almeno

- . le accoglienze, e il ſollievo del di lei beneficato Socero, e dal

Genitore di queſto . Così ſi crederà da ognuno . Ma oh quanto ,

fuoridi ogni penſamento, ſu diverſo l' evento . Quelli , ſoltanto

occupati dall’ intereſſe , altro non anelavano , ſenonchè la Madre

foſſe al figlio premorta z e non gia questi alla Madre , per non

restituire_ le doti, e_ per farne poi, colla morte non lontana del

figlio, ingiustamente l' acquiſto i x

Quindi per tale iniqua`cagione , e pel timore vero , e non panico,

d’ infettarſi della tiſichezze di D. Angela—Roſa , ſenza farla curañ,

re , e ſenza ſomministrarle i_ mediçamenti , ed altro , ottennero

quanto agognavano, intendo dire di diſçacciarla in tal modo dalla.

caſa loro , e del ramingo marito.

Imperocchè, mal yeduta, non curata, ed abborrita, pensò ricoveratſi

nella caſa del di lei Genitore, da chi ſu accolta con vero pater

no effetto: e tutto inteſo alla di'lei ſalute , non traſcurò il con

.figlio di più Medici , l’ uſo di vari medicamenti , l’ affisten

:a di più Donne , e quantomai porca. recarle in quel miſerabile

stato giovamento , e ſollievo . ` . _

.Ella non ignorava , che qualora av lei premorto foſſe il tenero fi

glio , doveanſi al di lei Padre l’ intere ſue doti reſtituire; ma

ſul dubbio di premorire al figlio ſiccome appunto avvenne), ſpin

ta non tanto dall’ amor paterno, e fraterno; ma piuttoſto dal det

tame di Natura, che fino agli animali ſenza ragione fa compren

dere i benefici ;. volle al Padre ricompenſa”, per quanto potea ,

il grande incommodo , e il rimarchevol diſpendio , per lei con

tanta prontezza ſofferto , e che rimaneali a ſoffrire fino a tanto

,vir/eſſe, ed indi per l’ eſequie, meſſe, funerali., ed altro.

Ed ecco quanto Ella , ſenza punto dipartirſi dalle Leggi Divine ,

ed Umane , volle con ſomma prudenza , con ſano _conſiglio ,

e con tutte_ le poſſibili_ ſoflengìça, ormai .moribonda, eſeguire .

‘ NEL
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` EI; d‘i 12.- Settembre dell’ anno ſcorſo nella preſenza .di ſub

Padre ,‘ col tacito di lui conſenſo , .e coll’autoritä, ed inter

vento del Governadore , e Giudice locale , fece il nuncupativo

ſuo testamento , in cui stitu`i erede particolare nella leggittima

il ſuddetto Altobello ſuo figlio , e nel dippiù ,erede univerſale

Franceſco-Niccola di lei germano . E non tralaſciò di ſpiegarmi.

giustiſiimi motivi, e cauſe , che a diſporre in tal guiſa ragione

volmente l’ induſſero , ut a fo]. 6. ad Io. ~ `

Indi, ricordandoſi dell’ abominevole donazione, estorta mali: art-'bus

dal di lei Marito , Socero , e Padre di costui; quantunque' aſſi—

curata veniſſe da’ Savj , che quella non potea reggere affatto per

ñ troppo chiare ragioni ; pur nondimeno , muti”: agendo Ì, abilitata

prima, per maggior cautela, dal giuramento, nel d`1 zr, di quel

meſe steſſo, ’coll’ intervento del Genitore , e colla’ preſenza ,- ed

autorità dell’ isteíſo Governadore , e Giudice ,~ fbmitér la rivo

eò; volendo , che ſi giudicaſſe come ſe mai- non foſſe ſeguita;

-allegandone le principali ragioni z e confermando‘ di ,nuovo‘il ſuo

'testamento, ut a jbl. r4. ad 18. . ` i* ~ ’ -

E finalmente per diſcarico della ſua coſcienza nel di 26. del me:

Hdefimo meſe con atto pubblico , e giurato dichiarò i mobeli dl

-vesti , oro , ed altro‘, che dalla caſa paterna portò ſeco a‘ quella

-di ſuo marito‘ nel contrarre le nozze, m—~ filfl 19. C9‘ 2-o

Nel ſeguente meſe di Ottobre terminó‘ ſua vita; e- il Padre non

manco di adempiere quanto conveniva al ſuo ſtato coli" eſequie ,

funerale,emeſſe.‘ 'T1‘ ,_ … " à ‘ .

Indi‘, 'come Padre , e legittimo arnmínistratore ’di Fran‘ceſc’o-.Nicco

la -,²—producendo nella corte locale' il— testaniento ſuddetto', otten

ne il decretodi preambolo dall’ ‘isteſſo ‘Giudice , e Governadore,

che autorizò‘ il testamento .7 E-ſuc‘ceſſivamente- ottenne il poſſeſe

'ſo del-territorio, c‘on caſe, ut fa]. 13… _21. C9‘ 22. ,

Rano in~ uesto _stato le coſe , allorChè nel d`1 14.. di Novembre

ricorſe a la G. C.; non- gia D.'Domen`_ióantonio' ,- che fin dal di

9‘. Agosto ſe 'n’era fuggito, »ir-‘sfila '5. ,e nè tampooo il 11148";

-Paſquale di-lui padre; ma beneililr’magn. Liberata' Landolfcrdl

(iui -Avolo, tanto-nel proprio nome=,‘ uanto come legittimo am

ministratore, e biſavolo, che' fi diſſe; l ſuddetto Altobello 2' ed

eſponendo di trovarſi nel poſſeſſo del territorio dotale' della ſud

detta- D'. Angela-Roſa , -0ttenne ‘provviſioni- ,che non .foſſe m

. -quello turbato de fáffo , qualora” iegi-ttimament‘e. da lui goduto

`veniſſe ,- colla tlaùſo’iaPer‘ò , cheſ’eomparifi'e ichiunque aveſſe coſa

*in contrario, :ai-:ſole 23.‘ 5-5 "ì‘ſi - ÎÈ ' .'ſi ~

Ma di tali provviſioniìnon' istimö~ affatto“diéfarne :uſo , (coma-inni.
*s 3 ., ~ 6-: :LM 1 duna; zia--uu .:fl-.….:ue-'j -. :— Îtllläz ſi²Ì
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tiliì, e ‘direttamente cÒntr‘arie al vero . Senonch‘è nel di 22. 'No

vembre ricorſe al S. C., dove deduſſe l’eredità di D. Angela-Ro
ſa: e tacendo l’ occorſo nella G. C. ,ſi e moltoppiîi la mal fatta

donazione ſuddetta , eſpoſe il testamento di D. Angela-Roſa ; ma

che questo era nomine rmus: Se le doti _ſpettavano interamente

al figlio : Il testamento eraſi mali: .milmr estorto : E la Testa

trice qual figlia di famiglia non potea in veruno modo diſporre,

utlfil. I. è?“ z. ` ñ

D. Aeffio'Maſſei notificato produſſe negli atti del S.C. il testamen

to , il decreto- di preambolo , il documento del poſſeſſo , e la

rivoca della donazione , e domandò inibirſi la G. C. Ma nel

.- mentre dovea ſopra di ciò ſeguire il contraddittorio , ”t ſol. 24.

(J' 25., e. in tempo che l’ Avvocato del Maffei stava indiſposto ,

non .ſenza colpa del Scrivano -,' con decreto demi del ’di zz. Di

cembre 'ſi ordinò., che la G. C., inteſi gl’Intereſſati tutti ‘,_ proce

deſſe ad inter orre il decreto di preambolo del retaggio, di I).

Angela—Roſaſ/Iaſſei , ſenza conſegnarne però copia , o fede , i”

conſulto S. C. E che frattanto ſi ſequestraſſero gli effetti eredi~

tarj 'di quella, ur fil. 26. -

Qualora al degniſIi-m-o Signor Commeſſario ſi foſſero i veri fatti

- eſpoſìi, e rappreſentate le prodotte ſcritture, onde appariva di eſ

ſerſi del preamboloil decreto legittimamente interposto , ſenzac

‘chè avverſo di quello, ſe ne. foſſe veruno` rimedio prodotto ; non.

-ſi ſarebbe certamente' il: riferito decreto interposto ; vieppiù, che

dopo di eſſerſi dall’ Avverſario nel S. R. C. l' eredità .dedorta ,

in queſto Tribunale… ſopremo doveaſi 'giudicare ſo ra della mal

preteſa invalideàza vdel teſtamento, quivi da lui ste o ~allegata ,: E

..che il ricorrente.. Liberata Landolfo non era perſona legittima per

istituire’ il giudizio; .non avendogiustificato , che il figlio , ejil

nipoäî , e in conſeguenza] il ,'pijonipote viveſſero ſotto della ſua

te . .’,t -`.²›~ - _ . ’ p , `

Al ord’iè Proccura’tore del Mal’ſëidi ciò la notizia accidentalmen

te ne giunſe ,'“ne ottenne il VAI". in S. C‘. ad finem "war-mali,

e dal duriſſimo-Signor. Commeſſario indi 1’ ordine ,'che -il ſeque

ſh'o ſiieſeg'uiſſe Pene: quantum ñeflutione, ”r fil. . . ñ o :Vale a dire,

che’ rimaſe nelzpoſſefi'o dei territorio’ il Maffei .ì

,- ed 0”-- ' '.~ . ;', - ~ ,

DOvendofi adunqueiruáa tal- .Cauſa Proporre al S. R. C. , ſpera

_ Aleſſio Maffeiflañnomfl del di lui, figlio impubere -, che ab

biaíì a confermare. il-decretoedi, Preambolo dalla Local Corte in

terpostp, e inſieme il poſſéſſo del territorio dotale ;giacchè pella

1588……" ,<0 fiaflerza parteììdelle dott‘, :ſpettante ad .Altobello

Landolſo, importante ducati;` 364-366} , oltre a’ ducati zoo. che

riceve‘:
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rícevè ſud-,Padre ,' ſoltanto‘ ſul territorio dee~ conſeguirne duca

ti 66-*6’5—2— . . * ' *- ~

L0 ſpera' , e non indarno ; ma bensì affidato 'alle chiare ragioni;

laddove quanto ſi è dall’ Avverſario dedotto di perſesteſſo vano ,

-ed inſuſſistente fi fa da ognuno -conoſcere : e per tale brievemen
te ſara da me dimſſostrato . ‘ i

'E doti'ſarebbero interamente ſpettate al figlio, qualora non aveſ

ſe di.quelle la di lei madre con ſano conſiglio diſposto :ì ovve

ro ſoggette foſſero alle .costumanze della nostra Citta . Maî atteſe

le comune Leggi, e le Costituzioni del nostro vRegno, chi nol’ſa,

che ad eccezione della leggittima a ciaſcun figlio ſpettante , di

tutto il dippiù ben puó la Madre a ſuo piacere diſporne? J

IL dirfi ,, che la figlia malis-artibus' fu dal‘Padre indotta nella de

ſcritta forma a diſporre, non può ſentirſi ſenza orrore, e ribrez—
~zo; allorchè tutto ſeguiſi'coll’ autorità , e preſenza l del Giudice :

E nel testamento steſſo i giusti motivi, e la gi'usta cauſa impul

ſiva, e finaledella diſpoſizione con‘ ogni chiarezza , e distin‘zione

ſi leggono. Meglio dunque‘ avrebbe l’ Avverſario detto , che 'ma

hs, imo Ptſſimir art-ibm, fu da lui, e dagli ſuoi figlio , e nipote 7

;quella donazione estorta, di cui ſi'è Vergognato di farne’mottov;
e per cuiv 'l’ oppreſſa ’Donante ne acquistò fra'ìpoco‘ tempo la mor

te, e il'figli'o diſperato di' vivere ne ſoffre'innocente la’ pena `.

Non: erano adunque , nèſono queste oppoſizioni ba—stevoli a rende

re invalido il` testamento di Angela-Roſa Maffei; anzi neppure

;all’ A’vverſariopotea , o Può competere- il termine per impu

gnarlo; laddove chiariſſime le ragioni , e l’ evidenza a prò -dél y

'mio Cliente concorrono“; . . . , ,

MA ſe D. Angela—Roſa non era emancipata , come, mai -,"`c0n

' tra la diſpoſizione delle Leggi Civili ,- poteaììliberamente' di

ſporre? Non basterä-dunque ciò ſolamente per- 'dichiararſi ’lq‘teſſi

stamento invalido , e inſuffistente il decreto-'di preambolo' , col

male accordato poſſeſſo, e per dichiararſi erede "cabina-fiato il ſſſuper—

stite figlio?~ . . … e ._ . '

Gia' mi ſembra di ſentire in‘ -tal~ guiſa ÎLeſcIamarì lÎ-Avverſario , a

cui farò che., ſenza nulla porvi del mio, riſpondano le ’Leggi ,

e i DD. colla ,ſentenza comunemente' adottata-;'— ad ‘-og’gettoc‘fíhè ſic

come le vpre'cedentiñobjezzioni ;ſvanironoj ‘-cos‘rf queſta inſieme

qual fumo al ventodileguata ñrimanua’-. i r…,,,\.,,--_,\ … ‘~ '* ~

Che D. Angela~Roſa era-‘maritata :Pre che", il testa-mentoì'di lei vnon

fu inſcriptis, ma bensì nuncupativo; non'~credo`, che’c’ont‘ra ,l’evi-L‘

denza ſ1 poſſa, neppure’da qualche ostinato-Cartefian-o, richiamare *

in dubbio. E‘ perciò fan-d’uopo' il' 'confeſſare, che ſenza dell’emánj

ciPaZ-ÌOne ben potealin:taſguiſazdiſporre .,- … ‘ ~,,- t *. ~ -
- i ' .A 3 Mu
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Muſici-ibn} 'pero conjugktir ’non vide-:ur ſmſſe permiſſhm _im-e Rom-2220

te/ìamenſum fame inſcriptir ; ſed ſblum nuzzcuParium, idque indica:

Papi”. in L.“ 77. 14. da leg. z., cos`1- ſcrive il Perezio ſopra del;

lil]. 6. 'del Cod. tir. 22. qui testam. fact-r. pojſ. num. :17. .

De muro fix”: muliebrir fragili”: imPedimenro mm , quo minus*

C9‘ ſemina! ſuum ſupremum condanr elogium L. non cadicillum 14.

C. de ref/hm. L. bumanitatis 9. C. de impub. (9‘ ali-'s ſubſi- ulr…

in/I. de ”bars-d. liber., ſono parole ſuggeritemi dal Voet .1:77. 28.

tir. I. qui :diam fac. Poſſ. n. 38. E l’isteſſo nel tir. 7. de eman

cip. num. 13. ſcrive : - _

Sed in alia omnia juerunt gentium , Plurarumque more: Lodi-ami nu

ptiarum intuitu , ſt-ve enim mulier *vira mtb”; , `ei tanquam- tutori

ſuo per ”apriar incipit jinbjaéîa ”ſe , ac Parri: naturali; Potcstaxé .
ſubducitur . - - ,. i

E il Coccei nel commentario al Grozio lib. z. cap. 5. 5. n. Pro

Paſi: 6. avverti : Nam-;de di', muſic-ram per nupn'ar tranfire in ali

am familia”) . . . Fili-e igimr fune Par: familia ſui-mariti , ejuſ

que acccſſìo. Ecco adunque la figlia ,12, cagion delle nozze , dalla

atria poteſtà affatto liberata, e diſoiolta.

’E’ vale il"dire , che ſorſe vi biſognava del marito il conſenſo ;

Perchè Ciò non trovai": da Vamos. legge preſcritto., nè ſostenuto

da veruno Dottore‘;-es nella .ſpecie preſente riſponde per me il

.Conſigliere di Roſa in pm. dm. civil.- cap-ze. de dm. fari n. 33.’.

colle ſeguenti parole = Qnm-htm tali: muli” abſienrem, (o' imi

lem 77m” babe”: , *vicina dici!” , ”fia Gonzalez in l. I. . deere-tal.“

tir. 7. num. 4. lì:. 1. 9 _ - .
Il Brunnemanno vnel ſuo commento alla L. 1. C. da P4”. pare/i‘. ci

› fa ſentire, che col matrimonio i figli rimangono dalla patria p0-

testi} diſciolti: Hodie, ſono ſue le parole, Fil-ius, qui ſeparati” fa— .

?211mm conſenſu Parri: inflituit, Pro emancipato fiati” babe-;ur Aw.

1”_ l. I. D. ad S. C. M E: qui mmimonium canti-alti; de conduttu

dme. Germani-e, (9' aliarum Nationum- fit ſui jurir ; -

Il Savelli m reſhl. cap. 77. num. 24.. tir. 4., raccogliendo al ſuo ſo

lito il' comun* ſentimento de’l DD., ecco come ragiona : -

Lite:. au- generali tagliandi”: matrimoníum liber” eri-m a Patria

pote/Zare, cum_ ”nare duff”, *vel -flía map” propria”: al”: fo

rum, ſeparata”, habitat” a Pare, qua ji-pararione flame , induri

Îur mm emañcipatio , Baer. deciſi 197. 1mm. 3. Mas”. dc fidejuſſor.

p. a. ;fiſh 8. c. a. num. 3c Cine!.` i” Q. fin. num. 4. quib.

W: P“"ì" ;diſp/blob”. > ,

Il Perezro ſu . COdlCe lib- 8. til. 4.9i" d: emana). in poche parole lo

“Qaſerma ‘11.6311401 13m _li corçſenſm'e in marrimaaaîum..Cos`i pure

avvxſarono Gſëmm²!159.neſle (ſcriſ- 34. Mariſa nella eonſulr. 103,

' Ii!?
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líb. 3. Andreoli nella con”. I4. 15. 16. (9 287..; ed altri., che

er brevità ſi t-ralaſciano . . _`

Nella nostra Città vi e la conſuetudine ſcritta ſotto il titolo dc fi

lia familiar nubente , colle chiare parole : Sed (‘3‘ mulier non ob

flame, quod emanciPam non fue-rie, eo ipſò, quad nubir, fit ſui. ju

-ris , dove il Conſigliere -de Bottis lit. B. notò : dum dici: , quod

ista mulier fiat ſm' _iuris , inf’eflur quod pqffit testari. i .

E nella Lettera- A. ci avviſa quanto ſiegue: Vida Tiraq.. in ll. can,

nubial. in l. l. n. I. (‘3‘ ſin]. ubi lanflimè , C9' dici: idem. eſſe. diſ

Pofitum per. ll. Natura , szrearum , Longobardorum , Gellar-”m ,

(9* Francia . . . . De juve tamen canonico idem diſponitur, pro” in,

bat' conſuetudine, (9' ”ide Fel. in c. illud curr. de mſùmpr. . .

Nè qui porrà. opporſi , che la ſpecial costumanza cfiNapoli eſclude.

la generale del Regno ; tra perchè quella non ſi restringe alle

ſole donne Napoletane ; e perchè ciò non dipende dalla qualita

della naſcita, e del luogo; ma bensì dalla prerogativa, e dal ſa

vor delle nozze, ſiccome ivi notò il Na odano in o. nubiz, dicen

do: antìce ergo ſum mſn, quod fiat [iii. juris. … '

_Verità , che ci ſi addita dal Reggente Merlino al cap. 77. cent. z.

delle ſue controverſie: Carmen’, eccone. le parole ,i vera ſharm!” 'I'
efl, filiam ſuini” ìpfius favore liber-eri a patria para/lare dum. vnnñ ‘

pmi rradimr, tener Cis/Zell. ad L. 47. Tau” *ven por emancipndo ,

”111' regulam ſlatm’t cum Bart. in L. im” bit D. le bis , qui ſunt‘

ſui, 'vel alieni juris, quod _filia n” fa, habet”. Pro :man-tipa”. mſm

onorabilibus , citando lunga ſerie i DD. - "ne ’. .\

Se adunque non ſi voleſſe , con error manifeſto, ſoſienere il :paradoſſo .

che il"matrimonio delle Donne Napoletane foſſe diverſo da quel

lo delle Donne del Regno ; fa d’ uopo il confeſſare, che 'qui, ed; —

altrove l’ſsteſſo effetto abbiano, e debbano conſeguire, per mezzo

delle nozze-,ì le Donne. . , .

E che in tutto il-Regno la steſſa costuma della Capitale ſiaſì ſem-

premai adottata , non credo poſſa negarſi ; laddove ſiccome delle.

figlie meritare neſſuna, o rariſſima emancipazione ritrovafi ; così

de’testamenti-di queste, in vita de’ loro Genitori,~veggonſi tutto

giorno gli eſempi; ed io poſſo ſenza mentita confeſſare , che

quanti Proceſſi,~e~ ſcede antiche, eimoderne di* Notari pei, giro di

mezzo Secolo, e- più, mi è occorſo di oſſervare, i testamenti ho

ritrovati; maneſſunatemancipazione; di figlie 'mi è venuta finora

-ſotto degli occhi. _' , . .s - \ ‘- ~ ,

Costumanza è queſta, che riconoſce troppo vetusta l’ origine, _e che;

ſerb‘ata -in "tutta l’Europa-da manina-ci fi- atteſta; Nm C9': Ma-v _x
[aim. le” .clint Per; mmimgxímgrmm’ti-filiar ò Faemmm paleſi-tic.;

`. ſi' '—ſſſſffi— ñ" ſiſi ſi ſſ ' ſſ' * *Lg
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Levi:. 22. (I’ numer. 30. Apo/Z. .Roman. I. C9* C. cor. 7., ſono paro

le del Calvino nel ſuo lexicon i” *0. onr. ‘ ,

:E il moderno Manfrella ſulla dati/I 134.. del Reggente Capecelatto,

dopo di avere ‘per ſentimento de’ DD. riferite le varie Regioni ,

dove ſi~ oſſerva lo steſſo che in Napoli, -al n. 5.conchiude;~dc rating

Europzz m orióus‘fíerè amplexatam; 'it-mt [700 ;evo Pan-iam Patqflatem p0

tim ”azur diem , quam civile-m censt’ndflm effi- c’xistimant Berlicb. p. 2.

concl.'PraEZ. Il. fl. 13. Beſold. in [ib. I. politica .cap. ſO. u. 4.7. Pag.

372. (F alii Petit-s' Harppfeff. [ib. 2. tir. de nupr. m PÎ’iììC* n. «57. _

MAdove neppure ciò bastaſſea perſuaderl’Avverſar10,venga Scevo

. laaricrederlo del vero nella L.fin. oſia nella L. quae filium 18.D.

ut legator. ſe” fideicomm. nom. cave”: , dove la Figlia maritata nel

tempo che vWeano i di lei Padre, e Marito, ſenza biſogno diemanñ

cìPazione , fec'e il ſuo teſtamento , ſiccome apertamente raccoglieſi

dalle ſeguentiparole'del Te'stoz' ' ' Z: p . -) -.. _z

ua* filium legitimum relìn'queáazf, parrem , eundemque collibermm ex

aſſè flxíp/îthxredem . E nel I. diceſi : 'Idem quefiit-testatrjcem apud

maritum ſuum , ex quo filium reliquia-rat‘, res ”Pg/'uffi’, none-manca”.

:ione dePofixianís. ’ - ‘ . ' Î ‘ .-9 -… , ;

Egli ètvero , cheſſvi la Chioſa ſupponga di 'eſſere forſe emancipata la
figlia ; ma di ciò'ſini‘e'nte ſ1 legge nel` Testo .ì E’ il Teſauro nella de*

ciſ. 150. al n. 9., comeCchè ſembraſſe di .ſentimento ‘contrario ,` pu

re non volle opporſi al’ vero ,i ſcrivendo : ‘Et ad text. in a‘. L. fin. re

ſpondflmr post.Accurfi_um 'ib-i ( LICET_ DIVINATÌÌE’) , quod ‘illa m”;

lier erat emanczpata .

Forſe qui fi dirà dall’ Avverſario ›', 'che nella ſpecie del Testo `ſenza '

dellÎemancipazione' , valido {i giudícò il testamento , perchè vdalla

figlia iſtituiti venivano il di leLPadre , 'e -il figlio ,- allorchè nella'noñ

stra ſpecie istituiti furono il figlio, e il germano L Ma_ chi nolcom

prende, eſſere ciò un’ ostacolo da diſperato? -E 'chi nol ſa che- Pam*
(‘1‘ filius cenſen'tur una , eadomque per/bh” z Vieppiùiche il figlio è

impubere , e'al medeſimo , e al fratello' leggeſi ſoſtituito il. Padre'?

Egli è 'troppo conto il Testo nella L.“ cum /ì-imus 22.‘ de ‘Agricolis,

?F cmfitis, nella L.ſi”. C. da impubìó' alii: ſùlzstit. , cón altre' uni

ormi. f . - - ~

Egliè certo , che le Leggi civiliíveggonſi tutte inteſe al profitto de'

ſudditi, e al vantaggio del Pubblico , ſiccome lo avverti ſaggiamen

te'il Burlemac'hio ne’ principi, della legge naturale al caP.'IO. S. 3. ,

dove parlando dell’ origine, e del fine delle Civili leggi, valendo

mi del ſuo fieſſo idioma, ſcrive *così: 'z » › ‘

’,, C’ est_ dans cette' vue , que-la'Sovverein veut les diriger mieux

25 ‘111’115 ſauroient le faite aux ;names ,et qu’rilmet un frÎin' a’_

,,_ eur

n-,
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,, leur Lìber-te, det peur qu’ ils n’ en abuſent contre leur propri:

,, bien, 8c contre le Bien public.

Quindi riconoſcono il primo eſſere la ſubordinazione de’ figli al Padre,

il S. C. Macedoniano,-,ed altri., affinchè i figli, non avvezzi an

cora alle peripezie del Mondo , ed ignari delle frode, edingau—

ni, non rimaneſſero dall’ altrui malvagità` pregiudicati, ed oppreſ

ſi. Nondimeno dove non vi concorrano le circonvenzioni, le _ſro

de , e l’inganno , a’ figli la libertà, che godono dalla Natura ’a

non può , uè dee rimanerne abolita : Patria enim pote/Zar non-in

atrocitate, ſed Piet-*tte conflstere debe: L. 5. ad L. PomPejam de Pam}

aid., egli è' il Brunnemanno , che così ſcrive ſulla L. _3. C. _de Pam:

rest, . _ . ~

:E Tudovico Baitello nella dati/I` 87. u, ;3. ſcriſſe ciò, che -più con—

viene alla noſtra ſpecie: Solemnitam requiſiti:: a flex-un': iuprapo

_fita mulìcrum coujugammm fam-ume a Sçaruemibu: introduäae timo” -

fraudum, quibus ſolem, C9' poſſunr mulieres circumwzniri , Bar:. in

L. trunſaffionem C. de trmſhfl, Sac. in L. Pf-,D- .:ſe reſi. dub. '

Tanto è ciò vero , che la figlia meritata , ſenzacchè emancipata ſi

foſſe, ben può col conſenſo paterno diſporre col `ſuo testamento ad

pia: cuuſur, cap. licer fin. de fl’Pult. in V1. DD. in LC. ſia

ſmoſ.. Ech, Ed a favore del Padre eziancüo può?, ſuo arbitrio diſ

porre, cit, L. fin. D. ut legutor. nom. cu-v. _ '

La ragione di 'perſeſteſſa- dimoſtrati; perchè ,in talifcaſi fra il Pa.

dre, e la figlia non vi può eſſere inganno , e_ ;moltomeno i-'l pre

giudizio dell’ uno, o dell’ altra, che .frenar fi .doveſſe dalla poteſtà.

Paterna. Non così però nella donazione ñ r enim‘, C9‘ muy _estOti

-ta dal Socero , che parimenti di perſe eſſa ingiuſta', imqua, Cd
affatto inſuffiſtente dimostraſi, . - i .. . . .

Che più? Il teſtamento di*D. Angela-Roſa ſeguì vnon ,ſolamente col _

paterno conſenſo; ma in oltre coll’aucoritä del. Giudice., ſiccome

il diffi, che, ci toglie di qualun ue froda--,. ed inganno 411 ‘umore,

e il ſoſpetto . Secundo quia `-s uit judenì , cujus Pra* enti-4 , ce”;

ſeuſur , (9* andai-ita: ”cla-Ii; omnem, ſuſpm'onem. deli L. ſi in PINZ

cip. quod mcr. cuuſ. Bart, i” .L. fra!” a fruire .dc .candqírxdeb- {f

51. Bold. in I. fi furipjì C. da uup:. , ſono parole imPrQHP-FÈ‘Q

› da Geronimo Gabrieîi nel conſ. 16.,fl. 3 . › ;..a (rr-I,

A tutto ciò ſi aggiugne , che ladiſpoſizíorte , `di ,cui ,tra—UM] 113°!“

recò veruno pregiudizio al figlio, come iſtituito ,nella legiçima do-ñ

vutali; e dove voglia; confefi‘arfifl-,zvero , non {apporta- _al ”Padre

…qualche notabil proficua.; »ſe colla-,ragione ,__e ſperanza”, riavere

vinteramente la ore ,- dove alla Madre` .foſſe il moribondo figlio

-premorto, n’ortenne porzione a pro_ ,di-ſuofigl‘io;ma` non ,mica at

gen eroſità, o per ,donazione gratuita ;bensì in ricompmza del oſ

ſerto rimarchevol diſpendio: " MA

ſo#
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'* 'A ſe ‘la‘ diſ oſizîone di D. Angela-Roſa ſort‘: col conſiglio de' Sa

_ Vi; perch, _non farla prima_ emancipate dal Padre, affinchè ſ1 to,

-glieſſe ogni piato P Voglio ’credere, che cos‘r fra ſesteſſo dirà l’ Av

Verſario; ed io voglio riſpondergli ,ñ ehe ciò non ſu conſigliato , ne

"eſeguito", tra perchè non vi è ne vetuſto , ne moderno ‘eſempio di

eſſerſi nel noſtro Regno emancipate le figlie; e perchè avrebbe forſe

'ſomminiſtrato maggior campo alle conteſe , riputandoſi monca , ed

vinütile l' emancipazione , come fatta ad oggetto di ſeguirne immedia

ìtarnente il teſtamento . Ed appunto in ſimile contingenza ſi formò

’dal Gabrieli’l citato conſiglio.

Nondimeno, giacchè'l'Avverſarioóvorrebbe aſſolutamente l' emancipañ.

zione; io, per _turargli la bocca, gli ’dimoſtrerà emancipata la noó,

ſtra -Teſt‘atrice ; purchè ciò s’intenda ad eſoberanza: e che ſoddisñ
fatto a pieno, laſci alfln di pia’tire . ‘ ſi -'- i .

Abolire' e triplicate vendite , dalle Leggi delle XII. tavole. per l’e

mancipazioni preſcritte’: e rimoſſo anche il biſogno di ricorrere al

Principe, nella L. fin. C. Je emancip. ecco quanto ſu dall’ Imperadoó.

re Giuffinianoîdiſpostoz . ñ

Ve! ſine ſacro reſinipro intra” *competenti: ſudicir Tribunal v, *vel eos

'udire-_magistru'tur quibus doc filter-e *vel 'Iegibus , *vel eu longa co”

'jilnud‘ine , Perin-:ſum est , C9’ filius da: , *val filius ‘a ſua manu

dimiflfl‘fl- › _ - , ,
Nel ſommario di queſto ſititolo ci laſciò ſcritto il Cujacio :ì Alia ejZ

parlando dell’ emancipazìbne ) Con/ìi’tutione justiniunm, qua etiam

”udum home” babe!, "et 'fia apud judicem comPeremem fine reſtripta,

;Edi Calvino nel ſuo lex-'con‘.i” 1). Parri” Pardini- ſpa' modi , con

~cur `la"'patr~ia poteſtà diſciogliefi, deſcrive emancipariane, bodie _lim

`Plicìi ucceſſioqe ad judicem. W

Dio' buono! E che altro ſece D. Aleflio Maffei, ſe non che di porn -

tarſiv dal‘ ſuo Giudice i competente , affinchè col ſuo conſenſo, e coll’

-a-utorita dl quello , riputa'ndoſi la figlia emancipatar , ed abilitata

a diſporre,_dettaſ’ſe il ſuo teſtamento'? E ſe a ciò fare baſtava un’

`atto pubblico‘ di qualunque Notaio , ſiccome de’ figli maſchi -tut

togrorno fatte l’emancipazioni ſl veggono; come mai dubitarſi di

questal'emancîpazione, che , autorizata dal Giudice competente ,

ſegui nel mo o appunto , che ſu dall' Impera‘dore preſcritto?

1L‘ Perezio nel".lib. 6. del Codice tir; 33.4” edit!. D. Adrian. roll.

al n. `3. ci fa ſentire: ‘ . -' . - - . .

~@rod *vero i” iqflr’umem’o 'teflamenti -vitium aliquod occultum latta!,

quad_ buba- ulfiorem quzstionem, *velun' prateririonis, -vel exbóeredatio

?m ”yu/Ice, ’MPedimemo non est , quo minus [marc: mirmtur i” po]L

ſeffifmem L. 2. boa tir., cum ”medium boaſi! paflèſſorium, O’ſum

"Wmmi W ma’ím non fera! pax glitujus pbjeffiomm , m'ſì objeüum

~ . .l -HICOZZ- .
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im‘outiuemi' ‘proèm-i ſoffi} L: 3. 13. D. mi cui. E nel n. ici. z,

proſiegue a dire: Se, mm; bum* `miſſionem Courmdifforem impedire

ſuu contradiä'ione non Poflè d, L. 3. -peiſ, ſi” autem aliquis.

Or .ſe nel teſtamento di_ D, _Angela-Roſa nen vi ſu preterizione , o

diſeredazione ingiuſta -, nè altro rimarchevol difetto ;- come mai

poteaſi ritardare il poſſeſſo? E quanto maggiormente ſostener do

veaſì quel poſſeſſo , che già -eraſi dal Padre a nome del figlio leó,

gittimamente ottenuto?

Non eſſendoſi adunque nel poſſeſſo 'mantenuto l’Erede; anzi coll’Qr-ñ

dinato ſequestro di quello repentinamente privato z’ e in oltre,-po~

sto- in non cale il teſtamento ſceuro di qualunque difetto a e 1]

decreto del preambolo a tenore di quello interposto, rimeſſo alle,

G. C. affinchè di nuovo interponeſſe il decreto (ciò che avvenne_

per non eſſerſi , come il diſſi , i veri fatti al dottiſſi-mo Signor

Commefl'ario eſposti ); ſpera, il- mio Cliente, che rivocato il de

creto ſuddetto, abbiaſi a togliere l’ordinato‘ ſe'questro , ed‘` imporſi

all’ Avverſario _un perpetuo ſilenzio, 7' '

Diſſi, che tanto col mio Cliente io ſpero ,, e non in vano ;- im e

rocchè dove mai pella validezza del teſtamento, riguardo all e

mancipazione, ombra di dubbio vi rimaneſſe, il che non‘ credo;

altra ragion concorre a prò dell’ erede Maffei , che ſoſtenuta dal

le Leggi “Uſe › 10 .rende da ogn" altra contraddizione ſicuro z ed

eccone in brieve la dimostralione, q - ‘.

NEL teſtamento, cheda verbo‘ a' verbo in.- preſenza del Giudice ſu

alla Teſt-'attrice propoſto, non -già' per ſolito ſtilo de’ Notari; ma

bensì per :eſpreſſo volere della medeſima', veggqnſi chiaramente

apposte le clauſole , che codiçlllari ſi ap'fpellano; in_ guiſa che ſe

mai nonreggefi’e -col teſtamento il diſpo ,0; lungi dans-ru dubblo

avrebbe come donazione caufiz mom': , o come codicxllo , la ſua

ſollistenza; eſſendo queſto appunto l’effetto delle ſuddette clauſole,

. introdotte dalla L. jiquis agere 8. C. de ”dic-'11., affinchè le diſpo

fizioni de’ moribondi, non oſtanteñ ,l‘invalidezza del testamento ,

veniſſero religioſamente eſeguite, '

,Ejus numqut *vis , atquefotestur :a ost , u; per eum een/èaMur cui-;men

a_tes ab innstaro Per icommiſſum gratinati bari-editare” 545W; ſc""t

pro z-estituere L. generali!” ex ;diam-rn” de fidescolnm. liber!. L

x atroni . 72. uxru communem IGGWKIÎ” ad Tra-’belli L- qui jure 7
P J

ubi DD. de milir. restam., quia verbi; il”; inflitutia dia-384 -vemtur

infidcicommiſſum univerſale L.pq/Muwsfi.finz D- db' injufl— "WP" L* 9“" .

reburur ”tram autem,- dg ;te/lame”. milit., .egli- è il Reggente Merli

no, che-così ſcrive nel cap. 78. ‘delle' ſue controverſie mi:. 7:. n.2.

E nel cup. 81. in fin, ci atteſta, che ſebbene pel teſtamento ‘dl ça':

lo Filomarino foſſe ſeguitaparita {calli XII. Votami, fra’qual} vr

ſu egli &HC9ſ3,ſÎgual’dO agli ſcudi; nondimeno YlL furono L12120!“

/05
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' ì

mi a ſostenerne la validezza,nori ostantela nullità evidente della,

preterizione della figlia ,appunto pella forza della clauſola codicillare.

ch enim clauſula facir , ut Teſlatorir 'voluntus, qua? ſupremi: tabulis

decidi-ata non Potuir ex testamento effeéíum babe-re; ab inte/Zara quan—

tum fieri pote/i, fideicommifli juve deſendatur: prefer-tim in ſaporem~

bwredis ſcriPti , eo quod ipfius clauſuloe -vis , C9' Potestar in boe elu

cet, ut institutionem direffam, quae non pote/Z--valere jure institutio

ni; ( cum ipſa inflituria [i: , quae nstamentum conflituir , (9’ ex

qua testamenti jus , ‘viciſſìmque ’ipſum e” nstamenti jure Pendere ,

”eceſſe ſit ); ad fideicommiffí cauſam fleó’t’ar, ad obligandum inte/Zan'

ſucceſſorem, ut bwredibus in/Zirutis barzditatem ab inte/lato restituat,

ſopra del citato cap. 78. di Merlino’ così ſcrive il Scoppa nel nu

mer. I. allegando le citate Leggi. _

IN oltre, per effetto dell'isteſſe clauſole codicillari, qualora il testa

mentovnon reggeſſe per l’eſaggerato difetto dell’ emancipazione ,

tuttavia le due parti delle doti ſpettarebbero al Franceſco-Niccola

per donazione cauſa mom’: , che certamente far poteaſi dalla Te~

ſtatrice, ſenza veruno biſogno di emancipazione; giacchè 'la preſen- '

za del Padre , e l’autorità del Giudice , lungi da qualunque ſo

ſpetto di dolo, la-costituivano nella liberta di ſtipularla.

Gia preveggo dell’ Avverſario l’ oſtacolo, cioè che ridondando a pro del

Padre“ quanto ſi laſciava al di lui figlioimpubere,non potea il Padre

a ſuo favore_ prestarne il conſenſo alla figlia; valendoſi delle ſteſ

ſe Leggi da me allegate , per cui ilì'Padre ,ì e il figlio riputan

ſi una ſteſſa perſona . Ma il dubbio ſi diſcioglie dal fatto . La

donazione non fu gratuita; bensì remuneratoria: e tutto ſeguì

colla preſenza , ed autorità del Giudice . In questi termini ap

punto nel ci!. conſ. 16. al num. 22. ſcriſſe il Gabrieli: Nec-di

ci potest , donationem Lane eſſe nullam , qua/ì ſir Prcestitus conſen

ſur a Patre ad utiliratem ProPriam; nam affuit ſude” , cujus ”uffa

ritds ſuppler, C9" ſari! , ut conſenſur a Pane , etiam ad utilitatem

PrOPriam , -valeat , quamvir alias non valere; ,4 Baſti, in L. fu
nox m fin. C. de nupr. , citando molti Dottori. i

Ed oltre a ciò , ecco quanto colla _voce delle Leggi nella cir. dec.

134. al num. II. riſponde il Capecelatro: Pare/Z enimÌfilia fami

liar_ cauſa morti; ad libitum diſPonei-e "in beneficium Patris L. Lin Princ.

C..de imPonend. lucrat. deſcriPt. [ib. Io. L. ſenium , CJ‘ L. penulr. C.

qui tcstam. fac. poſſ. E lo steſſo ſostengono comunemente i DD.

E dove ſi replicaſſe , che non vi ſu l’ eſpreſſo conſenſo del Padre,

riſponderebbe l’ iſteſſo Gabrieli nel num. IO. del replicato‘ronſ. 16.

dicendo: Vera, O’ communis opinio est , ur ſola Preſenti:: ſuffi

CMf dd ‘validitarem donazioni: morti: muſa L. inter mowis- D.“ {le don. _

cauſ. mort. no: m L. illud. ubi Paul. post alias C. de ſacròſ. Eccl. Sa

lzc- Post glof ’m L. I. C. de dqn. eauſ. mort. Corn. conjî 287. Rip. in

ruſm



( XIII )

Tubi'. a’e verb. oblig. num. 24.. Did. Co'uar. in rubi‘. cati; de festam. nu

mcr. 13. (9° 14..

Onviuro alfin l’Avverſario , che , non ostante la mancanza` dell"

emancipazione , il testamento ſia valido : e che nel ſupporſi al

trimenti, pure avrebbe retta qual codicillo, o come donazione cauſa

morris ; forſe dirà , che per altra ragione non porrà il testamento

aver ſuſſiſtenza, Cioè per eſſerſi dalla Madre in quello fatta la ſostiruzion pupillare al figlio impubere , contra l’ eſpreſſa diſpoſizione del- . i‘

le Leggi .

Voglia Iddio, che questa ſia l’ultima oppoſizione dell’ Avverſario , la

quale , prima di naſcere , fu dalla ſteſſa Testa-trice nell’ isteſſo di lei

teſtamento rimoſſa, volendo, che quante volte non reggeſſe laſosti’

tuzione ordinata, ſi giudicaſſe come non fatta; rimanendo nella ſua

fermezza , e vigore il di lei teſtamento . Ma meglio ſi ributta dal

fatto , e dalle Leggi ,

Alla Madre non è permeſſo di ordinare l’ eſpreſſa ſostituzion pupilla- e_ _

re, perchè il figlio non ſoggiace alla di lei potestä; ma benslaquel- ~' ~ '

la del Padre , a cui ſoltanto'lice colla ſostituzion pupillare fare il

testamento del figlio . Ma la nostra Teſtatrice non ſi ſognò di ciò

fare ; e ſolamente‘ordinò una ſoſtituzione compendioſa , e volgare,

in cui la pupillare ,i riguardo ſolamente alla terza parte delle _ſue do

ti , foffe accidentalmente , e in caſo eventuale compreſa ; affinchè

queſta porzione di ſue doti non perveniſſe a’ Stranieri , ovvero al Regio

Fiſco pel paterno misfatto ; ma piuttoſto ritornaffe a colui , che la diede ,

e che a lei ſomministrava quanto nel ſuo miſero ſtato le occorreva. `

Nella L. ſi mater D. de -uulg, ecco in' questi termini di Africano .› il ri

ſponſo: Si mater ira restctur, ut’filium impubere”: , cum cri: annorum

guatuordecim, bwrcdem inflitta”; , eique Pupillariàus :abuſi: ſibi ba

res non eric, alium ſubstituar, *vale: ſubstieutio ..Dove la chioſa in o.

pupillaribus dice: Non quod pupilla-ir ſubstitutio ibi‘fiai ; ſed quia‘ Pu‘

pillus inflitutur fuit ,, cst'oulgarir ; faemime enim pupillarem ”caſacc—

unt , quia in pare/Zare non habent . Ed avea prima avvertito z atm!”

tamen hic , quod ſuóstitutus habebit bari-editare!” eu "tacita pupilla” ,
qua: ſubinteíligitur indian vulgaris. . . .l. ' ' ' ` .ſſ ‘

E il Graziano nel cap. 583. delle ſue diſcettazioni forenſi al n. 17

avvertiſce : Nam quam-vir Mater m poſſir filio Pupillaritar ſub— `

fliruere , cum illum in'. Potesta” non ~babi-:at ;tamen [auſiliari:

fiat a marre reſoloirur infinieicommiſſum; ita dada-rana _Bal‘ .

,129- Gulielm. da ‘Ben-rd. ;in ”Pauli-1m:. 'in iusſìaòque liberis ll z

num. 36. O‘ 37. de tte/Zam. i ~ , ~`

A come ſostenerſi‘laſo’ſtituzìoné’ ſulla [cggittima, che libera ſpet

tava al figlio ? E chi dice , che non gli fu libera dalla madre

'laſciata 5 quando (ſolamente nel caſo , che non ,poteſſe , 0 11°"

vo

cpnſ. -

/aff`



( XIV )ſſ 'i

. 'S

voleſſe ’diſporne gli fu ſostituito il Germano? `

Ad boe meliur ſacir tex. in L. qui fundum Per fideicammiſſum

fi”. cum ſèqq. D. u’e leg. I. , ubi Hcet impubes non Poruerit in le

gitima gra-vari onere fideicommiſſi; -tamen ſi legirima rie-venta: ad

legitimos ejus bwreder, illi tenebuntur ad onu: fideicommtſſì , ſecuri

dum DD. C9‘ ibi jaſim in l. ex rribur C. de inoflic. teflam. `Luia

licer filius non Puffi; in legitima gravari; tamen bene gra-vari Porest

ejur [va-res: talmente ſcrive il cir. de Bened. nel riferito cap. n. 34..
-v. Relinquir fb]. mini 261. - l

E nella re licata deciſî 134.. di Capecelatro, in cui al figlio impubere

eraſi dal a Madre ſostituito il di lei Genitore , non vi fu chi del

teſtamento di costei l’ invalidezza per tal cagione imprendeſſe .

A’ figli ſcemoniti ſi accorda dalle Leggi alla Madre 'la ſostituzion’

eſemplare , a guiſa della pupillare , in cui venga questa ſenza—

meno compreſa , giusta il Tefio nella L. &umanitari; C. de im

pub. C9‘ ali: ſubstit. colle chiare parole : Parentibus , ed indi Pa

remi, qui, -uel‘quze testatur , dove Accurſio in vv. Parentibus dice

maſculis, (J‘ faminis.- E il Cujacio vi aggiugne : Ex _fintentia bu

jur conflitutionis idem dicemur in muro ſurdo , ita naro‘, 'nel faëto .

Altobello'Landolfo , peggio che ſcemonito , attende a momenti la

morte: Del di‘lui Padre non ſi ha veruna contezza dopo ſeí

meſi , dacchè laſciò la Padria , e il Regno :E ſolamente ſi ſa ,

che contro di -› lui; procede ` il -- Regio Tribunale della Provincia
con istraordinario rigorex. -ì ſ3‘ …z , .

, ' " * , ' :T ' … I' .~ -

IN queste circoſtanze adunqueil ſolo teſtamento di D. Angelañ`

Roſa Maffei ſoffi-ira la diſgrazia di non reggere. nè come teſta

-ì'o‘ mento , nè c,ome,c0dicillo,`nè come-donazione cauſa moi-ris, ſo

lamente a ca ione de’ frivoli- ostacoli , recati ’inmezzo da chi

neppure legittimo Contraddittore può ~ dirſi , che credo abbastan-_

za ributtatizdalla _mia debolezza? ' . c -

Eh nò! Che la ſomma ſaviezza de’ Signori Ministri, a cui ſi ap—`

partiene il decidere , fa s`i , che da me , e dal mio berſagliato

.Cliente ogni panico timore ſi ſgombri * Giacche credo ‘potere
ñ l I I o ’ b

col ripetuto Gabrieli nel più volte c”. conſ. 16. num. 43. ſenza

temerita conchiudere :

Idcirco dubitari nequi-t , quin tcstamentum ſi; 'validiſh'mum :

omnes -vocari cum eſſeüu admitrantur ; Puro igirur testamentum *vale—

re , O' _ſi-ve jure re/Zamenti , ſive donationis cauſa morti: diſpofltio

Baptistx ſuflineatur : item ejur bona coder” modo , quo expofiiimus ,’

dz/Ìribuenda . .

,Napoli- a' di' n, Febbraio MDCCLXXV.

Niccolò `Pierro.`

vel
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